
L
e notizie che ci vengono
dal mondo dell’illegalità
e del crimine suscitano
in generale allarme e di-
sgusto. Ma le pagine de

L’ultima cena di Peppe Ruggiero so-
no tanto più inquietanti perché van-
no a scavare dentro un tema che sia-
mo abituati a considerare leggero,
o comunque «innocuo»: quello del
cibo. Raccolgono dati e storie allar-
manti nella loro «normalità». Per-
ché qui non si parla di sequestri e
omicidi, né di traffici di droga o ar-
mi, e neppure della mafia trasversa-
le dei «colletti bianchi», quella de-
gli appalti, delle grandi operazioni
finanziarie e del riciclaggio. Si rac-
conta invece di una mafia che bus-
sa direttamente alle nostre porte,
entra nella nostra quotidianità.
Quella «mafia» che «si aggiunge un
posto a tavola», non invitata, per
«mangiare» alle nostre spalle, spe-

culando su ciò di cui nessuno può fa-
re a meno: il cibo, appunto.

Seguendo Peppe nel suo insolito
tour enogastronomico, scopriamo
che può esserci un fondo d’illegalità
nel caffè che gustiamo al bar, un re-
trogusto di truffa nei nostri pranzi di
famiglia, un ingrediente indigesto
nella pizza condivisa con gli amici.
Scopriamo che le mafie «ce la danno
a bere» - e a mangiare - grazie a infil-
trazioni profonde e consolidate in va-
ri comparti del settore agroalimenta-
re. E che a tutto questo come consu-
matori paghiamo un prezzo doppio:
in termini di soldi - perché il prezzo
delle merci sale per assicurare un
margine di interesse a più persone - e
soprattutto in termini di salute.

Sono tanti i prodotti alimentari
che «puzzano» d’illegalità e di mafia.
Il libro si sofferma su alcuni casi, tut-
ti smascherati grazie al tenace lavo-
ro delle forze di polizia e della magi-
stratura. Dai forni abusivi dove si
cuoce il pane bruciando legna tratta-
ta con vernici e sostanze tossiche, al
pesce e ai frutti di mare pescati in zo-
ne e con metodi proibiti, conservati
in modo inadeguato ma poi venduti
comunque a cifre altissime nei nego-

zi e sulle bancarelle. Dalla carne di
animali infetti o dopati con farmaci
pericolosi alle mozzarelle di bufala
contaminate dalla diossina. Tutti
prodotti sui quali i boss, senza nes-
suno scrupolo, lucrano a ogni pas-
saggio: la produzione, la distribu-
zione e la vendita. A volte avvalen-
dosi della complicità proprio di chi
sulla qualità di quelle merci dovreb-
be vigilare - laboratori di analisi, ve-
terinari - ma per avere la sua fetta
di guadagno è disposto a chiudere
un occhio o addirittura a partecipa-
re attivamente alla truffa. E appro-
fittando anche dell’omertà di com-
mercianti che, per convenienza o
per paura, sottostanno alle pressio-
ni dei boss fino a consentire l’instau-
rarsi di veri e propri monopoli cri-
minali su certi beni.

Speculano, le mafie, sui beni di
prima necessità come sui prodotti
più pregiati, sulle «eccellenze» dei
territori. Tanto, sanno che quei pro-
dotti scadenti, adulterati e avvele-
nati sulle loro tavole non arriveran-
no mai. Perché loro ci stanno atten-
ti. Loro si procurano merce di pri-
ma qualità, facendosela recapitare
perfino in carcere. E intanto inve-
stono anche nella ristorazione: sul-
la base delle recenti inchieste e dei
sequestri di beni, si è stimato in al-
meno 5.000 il numero dei locali nel-
le mani della criminalità, fra risto-
ranti, pizzerie, bar, intestati perlo-
più a prestanome e usati come co-
pertura per riciclare i soldi sporchi.

L’alternativa di fatto già esiste. E
lo sa bene Peppe, che dopo tanti
«bocconi» amari, alla fine per des-
sert ci serve la speranza. Una spe-
ranza che ha il gusto di prodotti ispi-
rati a logiche completamente diver-
se: non gli appetiti insaziabili delle
mafie, ma la fame di giustizia, la se-
te di verità. Una speranza che si col-
tiva sulle terre un tempo di proprie-
tà dei boss. Proprio lì, infatti, affon-
dano le radici di un futuro diverso,
pulito e accudito nel presente dai
giovani delle coop di Libera Terra
sorte sui terreni confiscati. Dove
l’olio, il vino, i cereali, le verdure
sono prodotti con i metodi dell’agri-
coltura biologica, a sottolineare
che la salute delle persone, e della
natura, è più importante del profit-
to.❖
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Pagano un prezzo
doppio: in termini di
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«L’ultima cena»: noi
mangiamo e i boss ingrassano

Dalla carne di animali
infetti alle mozzarelle
di bufala alla diossina

I consumatori
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Nessuno li vede,ma si cenacon

i boss. Impongonomarchi e prodotti.

Noi compriamo emangiamo e la cri-

minalità ingrassa. I clansono ingrado

disoddisfareancheipalatipiùesigen-

ti. Forniscono di tutto. E così molto

spesso,dietrounaromanticacenetta,

sinascondeun’economiacriminaleal-

ternativa. Ce lo racconta Peppe Rug-

giero, già autore di «Biùtiful Cauntri»

nell’inchiesta «L’ultima cena» (pp.

180, euro 14,00) da oggi in libreria.

Lamafia si è impossessata anche del nostro cibo. E il rischio è quello
dimangiare alimenti tossici. L’indagine sul territorio di PeppeRuggiero
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